
LE DONNE NELLA 
MONETAZIONE DELL’IMPERO 
ROMANO D’OCCIDENTE:
MOGLI, MADRI, FIGLIE E SORELLE 
DEGLI IMPERATORI
UN’INTERESSANTE GALLERIA DI RITRATTI

L’ALTRA METÀ DELLA NUMISMATICA: LE DONNE NELLA SOCIETÀ ROMANA GODEVANO DI 
UNA SIGNIFICATIVA EMANCIPAZIONE, AL PUNTO CHE MOLTE MONETE FURONO CONIATE A 
LORO NOME.

* Collaborazione, per la parte 
informatica, di Francesco Diegi.

Foto 1. Dupondio di 14,13 grammi 
coniato a Roma da Tiberio nel 22-
23 d.C. Al diritto, busto velato della 
Pietas identificato dai più come quello 
di Livia, madre di Tiberio e moglie di 
Augusto: la legenda, sotto il busto, 
dice semplicemente PIETAS. Al rove-
scio, grande S C al centro e legenda 
DRVSVS CAESAR TI AVGVSTI F TR 
POT ITER. Cohen 1, R.I.C. 43 (ex asta 
Nac, 38/2007).

Prima parte

di Roberto Diegi*
robertodiegi@virgilio.itÈ opinione concorde tra i numismatici che la monetazione di Roma imperiale 

ci abbia tramandato, specie sui nominali di più largo modulo, come i sesterzi, 
stupendi ritratti degli imperatori di turno. Verissimo, chi non ha presente, tanto 
per fare un paio di nomi a titolo di esempio, i ritratti di Nerone o di Adriano?

Le madri, le mogli e le varie parenti di molti imperatori hanno avuto anch’esse 
l’onore di essere effigiate su molte monete, ma spesso ci si limita a ricordare questo 
fatto, senza peraltro attribuire ad esso soverchia attenzione.

Con questo mio articolo (anzi, piuttosto, rassegna fotografica), mi sono pro-
posto di dare più spazio ai ritratti di quelle donne che hanno vissuto all’ombra di 
importanti regnanti – come madri e mogli, soprattutto – alcune delle quali sono 
state peraltro le vere detentrici del potere.

Non vi è nel mondo antico una situazione della società analoga a quella di 
Roma, nella quale la donna abbia sempre goduto di una grande emancipazione ai 
livelli più alti e, in alcuni casi, anche di poteri paragonabili a quelli degli uomini. È 
questo il caso di molte imperatrici – mogli, madri e sorelle di imperatori, Auguste 
esse stesse – sui ritratti delle quali vale la pena di soffermarsi.

Livia, moglie di Augusto e madre di Tiberio: molte sono state le monete 
dedicate da Tiberio a Livia.
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Al nome di Iulia Augusta, come era stata chiamata Livia, dopo che 
era entrata a far parte, per adozione, della Gens Julia, l’imperatore Tibe-
rio fece coniare anche lo splendido sesterzio che riporto a fianco. Per la 
cronaca si annota che alcuni autori attribuiscono invece questa moneta 
a Giulia, seconda moglie di Tiberio e figlia di Augusto.

Anche Claudio dedicò diverse monete alla madre Antonia. Riporto 
le immagini di un aureo e di un dupondio, entrambi assai rari.

Foto 2. Dupondio di 14,95 gram-
mi coniato a Roma nel 21-22. Al 
diritto, il busto di Livia intesa come 
la Salus e la legenda SALVS AV-
GVSTA sotto il busto; al rovescio, 
grande S C e, attorno, la scritta TI 
CAESAR DIVI AVG F AVG P M TR 
POT XXIIII. Cohen 5, R.I.C. 47 (ex 
asta Nac, 52/2009).

Foto 4. Aureo di 7,74 grammi coniato a 
Roma tra il 41 e il 43. Al diritto, busto di 
Antonia e legenda ANTONIA AVGVSTA. 
Al rovescio, CONSTANTIAE AVGVSTI con 
Antonia raffigurata come la Costanza. Cohen 
1, R.I.C. 65 (ex asta Nac, 25/2003).

Foto 5 (a destra). Dupondio di 13,37 
grammi coniato a Roma attorno al 
41-42. Al diritto, ANTONIA AVGVSTA 
con suo busto. Al rovescio, Claudio 
stante velato e togato; la legenda dice 
TI CLAVDIVS CAESAR AVG P M TR P 
IMP; S C ai lati. Cohen 6, R.I.C. 92 (ex 
asta Nac, 25/2003).

Facciamo ora un piccolo passo indietro nella storia: pure Gaio (Caius Iulius 
Caesar Germanicus, soprannominato Caligola) aveva voluto, subito dopo Tiberio, 
dedicare alcune belle monete alla madre Agrippina Maggiore. Eccone due.

Foto 6. Aureo di 7,66 grammi coniato 
a Lugdunum nel 37-38. Al diritto, testa 
laureata di Gaio (Caligola) e legenda 
C CAESAR AVG GERM PM TR POT. 
Al rovescio, busto di Agrippina e 
legenda AGRIPPINA MAT C CAES 
AVG GERM. Cohen 1, R.I.C. 13 (ex 
asta Nac, 38/2007).

Foto 7. Sesterzio di 28,36 
grammi coniato tra il 37 e il 
41. Al diritto, busto di Agrip-
pina e legenda AGRIPPINA 
M F MAT C CAESARIS 
AVGVSTI. Al rovescio, “car-
pentum” e legenda S.P.Q.R 
MEMORIAE AGRIPPINAE. 
Cohen 1, R.I.C. 55 (ex asta 
Nac, 25/2003).

Foto 3 (sopra). Sesterzio di 26,78 
grammi coniato a Roma nel 22-23. Al 
diritto, “carpentum” trainato da due mule 
e la scritta S.P.Q.R. IVLIAE AVGVST; 
al rovescio, grande S C e legenda TI 
CAESAR DIVI AVG F AVGVST P M TR 
POT XXIIII. Cohen 6, R.I.C. 51 (ex asta 
Nac, 29/2005).
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Nerone, come è noto, fu adottato da Claudio nel 51, su pressione di Agrippina, 
e assunse il nome di Nero Claudius Caesar Drusus Germanicus, divenendo l’erede 
designato al trono, spodestando così il figlio naturale di Claudio, Britannico, nato 
da Messalina e caduto in disgrazia dopo la morte di costei.

Nel 54, alla morte di Claudio, Nerone divenne quindi imperatore ma, avendo 
solo diciassette anni, la reggenza fu assunta dalla madre Agrippina, coadiuvata effi-
cacemente dal tutore del giovane, Lucius Anneus Seneca e dal prefetto del pretorio 
Sextus Afranius Burrus. 

La reggenza ufficiale della madre durò poco perché già nel 55, a diciott’anni, 
Nerone assunse direttamente le redini dell’impero: Agrippina, però, non cessò mai, 
fin che le fu possibile, di restare al fianco del giovane imperatore, comportandosi 
di fatto come una Augusta. Nel 59 Agrippina Minore venne uccisa, per ordine 
diretto di Seneca, pare, su istigazione di Nerone che, nonostante avesse amato 
molto la madre, non poteva più tollerare le sue pesanti ingerenze nella conduzione 
dell’Impero e, soprattutto, le dure critiche sulla sua vita privata. La goccia che fece 
traboccare il vaso fu probabilmente la minaccia di un colpo di stato, diretto a mettere 
sul trono di Roma il giovane Britannico, figlio di Claudio e Messalina, dietro al 
quale sembra vi fosse proprio Agrippina, che temeva di perdere le sue prerogative 
e la sua ascendenza sul figlio.

Poche sono le monete dedicate da Nerone alla madre Agrippina e solo quando 
l’imperatore era ancora giovane e sotto la “tutela” della madre. Tra di esse vale la pena 
di segnalare un aureo e due denari coniati da Nerone quando ancora era Cesare.

Foto 8. Aureo di 7,64 grammi coniato a 
Roma nel 55. Al diritto, NERO CLAVD 
DIVI F CAES AVG GERM IMP TR P COS 
e busti affiancati di Nerone e Agrippina 
Minore. Al rovescio, quadriga trainata 
da elefanti e legenda AGRIPP AVG DIVI 
CLAVD NERONIS CAES MATER; EX S C 
nel campo. Cohen 3, R.I.C. 6 (ex asta 
Tkalec, 2007, Roman Gold Coins).

Foto 10. Denario di 3,52 grammi coniato 
a Lugdunum attorno al 54. Al diritto, busti 
affrontati di Nerone e Agrippina con legen-
da AGRIPP AVG DIVI CLAVD NERONIS 
CAES MATER. Al rovescio, corona di allo-
ro; intorno la legenda NERONI CLAVD DIVI 
F CAES AVG GERM IMP TR P; al centro 
della corona EX S C. Cohen 7, R.I.C. 2 (ex 
asta Triton, V/2003).

Pure nella dinastia Flavia vi furono alcune 
personalità di spicco in campo femminile, 
anche se non ebbero certo l’importanza di altre, 
almeno sotto il profilo della influenza “politica” 
sull’imperatore. 

Ne cito tre (foto 11, 12, 13), se non altro per 
il fatto che a queste donne sono state dedicate 
monete affascinanti e decisamente assai rare: 
Flavia Domitilla, moglie di Vespasiano e madre 
di Tito e Domiziano, Iulia, figlia di Tito e, infine, 
Domizia Longina, moglie di Domiziano. Di loro 
si sa poco ma Tito e Domiziano le ricordarono in 
alcune rarissime coniazioni, delle quali si riportano 
le fotografie scelte tra le più significative.

Foto 12. Denario di 3,66 grammi coniato a Roma da Domiziano tra l’82 e l’83: 
la moneta ricorda la moglie dell’imperatore Domitia Longina e il loro figlio, morto 
nella primissima infanzia. Al diritto, DOMITIA AVG IMP DOMIT e busto della 
imperatrice. Al rovescio, bambino nudo su globo terracqueo e legenda DIVVS 
CAESAR IMP DOMITIANI F. Cohen 11, R.I.C. 213 (ex asta Tkalec, 2003).

Foto 11. Denario di 3,58 grammi coniato a 
Roma da Tito nell’anno 80 o 81, in memoria 
della madre e moglie di Vespasiano, Flavia 
Domitilla. Al diritto, figura il busto di Domitilla 
e la legenda DIVA DOMITILLA AVGVSTA. 
Al rovescio, la Fortuna stante con la scritta 
FORTVNA AVGVST. Cohen 3, R.I.C. 71 (ex 
asta Tkalec, 2005).

Foto 9. Denario di 3,22 grammi co-
niato a Lugdunum nel 55. Al diritto, 
busti accollati del giovane Nerone e di 
Agrippina Minore con legenda NERO 
CLAVD DIVI F CAES AVG GER IMP 
TR P COS. Al rovescio, biga trainata 
da elefanti e legenda AGRIPP AVG DIVI 
CLAVD NERONIS CAES MATER; EX S C 
nel campo. Cohen 4, R.I.C. 7 (ex asta 
Gemini, VII, N.Y.).
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Foto 13. Denario di 3,44 grammi coniato 
a Roma da Tito, probabilmente nell’an-
no 79 o 80, al nome della figlia Iulia. Al 
diritto, busto di Iulia e legenda IVLIA 
AVGVSTA TITI AVGVSTI F. Al rovescio, 
Venere appoggiata a una colonna e 
legenda VENVS AVGVST. Cohen 14, 
R.I.C. 56 (ex asta Tkalec, 2005).

Foto 14. Aureo di 7,50 grammi coniato a Roma 
nel 116-117 a nome di Plotina. Al diritto, PLOTINA 
AVG IMP TRAIAN e busto diademato della impe-
ratrice. Al rovescio, Vesta seduta e legenda AVG 
GER DAC PARTHICI P M TR P COS VI P P. Cohen 
1, R.I.C. 728 (ex asta Nac, 71/2013).

Foto 15. Denario di 3,49 grammi coniato a Roma per Plotina 
nel 112. Al diritto, PLOTINA AVG IMP TRAIANI e busto dia-
demato della imperatrice. Al rovescio, CAES AVG GERMA 
DAC COS VI P P; al centro un’ara con scritta ARA PVDIC. 
Cohen 3-4, R.I.C. 733 (ex asta Triton, IV/2000).

Foto 16. Aureo di consacrazione del peso di 7,19 grammi 
coniato nel 112 a Roma per Marciana. Al diritto, DIVA AVGU-
STA MARCIANA e busto della sorella di Traiano. Al rovescio, 
aquila e la classica legenda CONSECRATIO. Cohen 3, R.I.C. 
743 (ex asta Nac, 38/2007).

Foto 17. Aureo di 7,17 grammi coniato nel 112 a Roma per Ma-
tidia. Al diritto, busto diademato e legenda MATIDIA AVG DIVAE 
MARCIANAE F. Al rovescio, la Pietas con due bambini e legenda 
PIETAS AVGVST. Cohen 9, R.I.C. 759 (ex asta Nac, 38/2007).

Foto 18. Raro denario di 3,13 grammi coniato 
a Roma per Matidia nel 112-119, con la stessa 
impronta dell’aureo sopra illustrato. Al diritto, 
MATIDIA AVG DIVAE MARCIANAE F con busto 
diademato. Al rovescio, la Pietas stante con 
due bambini; la legenda è PIETAS AVGUST. 
Cohen 9, R.I.C. 759 (ex asta Triton, IX/2006).

L’impero di Adriano non pare abbia sofferto di crisi finanziarie: 
il benessere economico era diffuso presso tutte le classi sociali con la 
conseguenza, però, che lo spirito d’iniziativa dei cittadini romani iniziò a 
declinare. La popolazione, quella di Roma soprattutto, si abituò ad una vita 
serena, tranquilla, senza molte motivazioni, esattamente come la politica 
voluta dall’imperatore.

Gli stessi messaggi che appaiono sulle monete di Adriano sembrano 
ispirati a una serena acquiescenza ad un mondo ormai pacificato. I messaggi 
“guerreschi” di Traiano sono sostituiti da richiami alla Iustitia, alla Fides, 
alla Indulgentia, ecc.

Come è noto, le coniazioni proprie di Traiano riguardarono soprattutto gli 
avvenimenti militari: la conquista della Dacia, la creazione della nuova Provincia 
d’Arabia, il controllo delle vie di comunicazione che portavano le merci dall’India 
passando per l’Arabia. Ovviamente, furono anche celebrate le imprese della guerra 
partica, dalla conquista della Armenia alla creazione dei Principati vassalli di Roma 
in quello che era stato l’Impero dei Parti. 

Non solo le imprese strettamente militari furono tramandate attraverso le mo-
nete, ma anche importantissime opere civili: il ponte sul Danubio, la Basilica Ulpia 
e la Colonna traiana, il Forum Traiani, il restauro del Circo Massimo furono tutte 
opere pubbliche che vennero ricordate nella monetazione di Traiano. Egli coniò 
anche diverse monete a nome delle donne della sua famiglia: la moglie Plotina, la 
sorella Marciana e la nipote Matidia.
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Foto 19. Aureo di 7,29 grammi coniato a 
Roma presumibilmente nel 129 al nome 
di Sabina. Al diritto, busto a sinistra 
della imperatrice diademato con i capelli 
raccolti in una lunga treccia: la legenda 
è SABINA AUGVSTA HADRIANI AVG P 
P. Al rovescio, la Concordia seduta con 
la scritta CONCORDIA AVG. Cohen 13, 
R.I.C. 398 (ex asta Nac, 24/2002).

Foto 20. Aureo di 7,27 grammi coniato a Roma tra il 126 e il 138. Al diritto, busto 
diademato a destra e legenda SABINA AVGVSTA HADRIANI AVG P P. Al rovescio, 
anepigrafe, figura di Vesta seduta. Cohen 84, R.I.C. 413a (ex asta Nac, 38/2007).

Foto 21. Denario di 3,12 grammi coniato 
a Roma tra il 126 e il 138. Al diritto, busto 
a destra e legenda SABINA AVGVSTA 
HADRIANI AVG P P. Al rovescio, la Pudi-
cizia stante e legenda PVDICITIA. Cohen 
62, R.I.C. 407 (ex asta Nac, 38/2007).

Foto 22. Denario di 3,29 grammi coniato a Roma nel 136. 
Al diritto, SABINA AVGVSTA HADRIANI AVG P P. con busto 
a destra. Al rovescio, anepigrafe, Cerere seduta. Cohen 91, 
R.I.C. 411 (ex asta Nac, 25/2003).

Anche la simbologia riprodotta sulle monete sembra rispecchiare l’avvenuta 
rottura con il passato: la gente aveva accettato tranquillamente il principe come 
“Dominus Noster” e, liberata dalle preoccupazioni del quotidiano, si era affidata a 
lui come ad una guida sicura: Adriano ha certamente incarnato un sovrano quasi 
assoluto ma lo ha fatto con tale saggezza da essere accettato volentieri da tutti: 
alcune monete lo salutano come “Restitutor orbis terrarum”, cioè salvatore del 
mondo e quelle, numerosissime, emesse per ricordare la sua “expeditio augusta”, 
si limitano a nominare la provincia visitata e rivalutata, e non celebrano battaglie, 
vittorie e conquiste ma una pace duratura assicurata dalla lungimirante politica 
dell’imperatore.

La monetazione di Adriano fu molto abbondante – oltre 500 emissioni – e gli 
aurei furono coniati a getto continuo, il che fa pensare che il prezzo dell’oro si fosse 
ancora ribassato rispetto a quello dell’argento.

Ovviamente, nel quadro della sua assai abbondante monetazione, anche Adriano co-
niò monete al nome delle donne della sua famiglia, soprattutto per la moglie Sabina.

Titus Aurelius Fulvus Boionius Arrius Antoninus, più conosciuto come An-
tonino Pio, sposò giovanissimo, a vent’anni, Annia Galeria Faustina (Faustina 
Maggiore) dalla quale ebbe la notissima figlia dallo stesso nome, meglio conosciuta 
come Faustina Minore, che sposò poi Marco Aurelio, il futuro imperatore.

Ma Faustina Maggiore gli diede anche altri tre figli: una femmina, Aurelia 
Fadilla e due maschi, Marcus Galerius Fulvus Antoninus e Marcus Galerius 
Aurelius Antoninus. Dei primi due si conosce solo il nome e si sa che morirono 
molto giovani; più noto, almeno sotto il profilo numismatico, il terzo, che peraltro 
morì anch’egli giovanissimo, prima del 138: a questo sfortunato ragazzo, forse il 
maggiore dei due maschi, Antonino dedicò infatti una bella e rarissima moneta in 
bronzo (foto 27), coniata probabilmente in una zecca provinciale, data la legenda 
in lingua greca: secondo alcuni, però, la moneta fu invece prodotta a Roma, 
considerato lo stile decisamente accurato dei ritratti di Faustina e del giovane 
Marco Galerio. Personalmente ritengo probabile che i conii siano stati incisi a 
Roma e che la produzione fisica della moneta sia avvenuta in Oriente.

Foto 23. Aureo di 7,34 grammi coniato 
a Roma, dopo il 141, al nome della di-
vinizzata Faustina Maggiore, moglie di 
Antonino Pio. Al diritto, busto velato e 
diademato della imperatrice con legen-
da DIVA FAVSTINA. Al rovescio, Cerere 
stante e legenda AVGVSTA. Cohen 98, 
R.I.C. 356 (ex asta Nac, 24/2002).
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Faustina Maggiore morì nel 141, solo due anni dopo avere 
ottenuto il titolo di Augusta, e fu subito divinizzata da Antonino 
che le dedicò anche moltissime monete (foto 23-27).

La situazione finanziaria dell’impero, ai tempo di Marco 
Aurelio, non era florida, nonostante i 675 milioni di denari lasciati 
dal parsimonioso Antonino Pio, presto ingoiati dalle altissime 
spese militari. Ne è un esempio illuminante il fatto che Marco 
Aurelio, per soccorrere alcune città colpite da terremoti, dovette 
mettere all’asta parecchi beni di lusso del palazzo imperiale. 

Foto 24 Come il precedente, ma con 
busto volto a destra. Cohen 95, R.I.C. 
356 (ex asta Nac, 71/2013 e Crippa, 
Listino inverno 2007).

Foto 26. Sesterzio di 24,12 grammi 
coniato a Roma dopo il 141. Al diritto, 
busto a sinistra velato e legenda DIVA 
AVGVSTA FAVSTINA. Al rovescio, la Pie-
tas stante; la legenda recita PIETAS AVG; 
S C al lati della figura. Cohen 248 var., 
R.I.C. 1146a (ex asta Nac, 29/2005).

A parte la necessità di denaro per i soccorsi di cui sopra, va annotato che 
la funzione moralistica di contenimento del lusso, attribuita all’imperatore, ebbe 
scarso successo perché il suo esempio non fu seguito dalle classi più agiate, che 
anzi si dettero a una corsa folle all’acquisto dei beni pregiati posti in vendita.

Sembra che Marco Aurelio sia intervenuto più volte in soccorso di città e 
popolazioni colpite da calamità naturali ma di questi interventi, “pubblicizzati” 
da molti suoi predecessori, non vi è traccia nella monetazione; pochi sono anche 
i messaggi destinati a celebrare le vittorie sue e di Lucio Vero. La monetazione di 
Marco Aurelio propose viceversa, molto spesso, i ritratti di suoi familiari: la moglie 
Faustina Minore, figlia di Antonino Pio, e la figlia Lucilla, che aveva sposato il 
coimperatore Lucio Vero (foto 28-34).

Foto 25. Aureo di 7,28 grammi coniato a Roma dopo il 141. Al diritto, DIVA FAVSTINA 
con busto diademato e velato a destra. Al rovescio, AETERNITAS e la raffigurazione 
della Fortuna stante. Cohen 3, R.I.C. 349a (ex asta Nac, 25/2003).

Foto 27. Dupondio di 12,76 grammi coniato dopo il 141 in una zecca incerta. Al diritto, 
busto velato di Faustina Maggiore e legenda (in caratteri greci) THEA FAUCTEINA (Diva 
Faustina) Al rovescio, busto paludato a testa nuda di Marcus Annius Galerius Antoninus 
con la legenda (sempre in caratteri greci) M GALEPIOC AYTOKPATOC ANTONINOY YIOC 
(Marco Galerio Imperatore Figlio di Antonino). Cohen 2 (sotto Galerio Antonino e Faustina), 
R.I.C. -- (ex asta Nac, 25/2003; vedi anche asta Artemide del settembre 2005).
Come si è osservato più sopra, si tratta di una moneta molto rara, che compare difficilmente 
sul mercato e della quale si sa molto poco; non si conosce neppure se è stata prodotta 
in una zecca provinciale, come farebbe supporre la legenda in greco, o a Roma, come 
farebbe pensare lo stile assai raffinato del conio.

Foto 28. Aureo di 7,35 grammi coniato 
a Roma tra il 161 e il 176. Al diritto, 
busto drappeggiato a testa nuda 
e legenda FAVSTINA AVGVSTA. Al 
rovescio, la Concordia seduta e scritta 
CONCORDIA. Cohen 64, R.I.C. 67 (ex 
asta Nac, 34/2006).

Foto 29. Denario di 3,48 grammi conia-
to a Roma tra il 161 e il 176. Al diritto, 
busto di Faustina drappeggiato e con 
diadema; la legenda è FAVSTINAE AVG 
PII AVG FIL. Al rovescio, VENVS con la 
raffigurazione di Venere stante. Cohen 
261, R.I.C. 515b (ex asta Tkalec, 2007).
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Anche Commodo, il figlio di Marco Aurelio, non si sottrasse alla tradizione di 
far coniare monete per la moglie Bruttia Crispina (foto 35), sposata nel 178 ma 
poi esiliata a Capri, accusata di adulterio: qui morì nel 182, forse fatta assassinare 
dallo stesso Commodo.

Settimio Severo dedicò ai suoi familiari e soprattutto alla moglie Julia Domna, 
una copiosa monetazione e proprio Julia Domna merita qualche parola in più. Moglie 
di imperatore e madre di imperatori (Caracalla e Geta), fu una donna eccezionale 
e sfortunata (per la sorte dei figli) la cui famiglia molto contribuì alla affermazione 
della dinastia severiana: sua sorella Julia Maesa era la madre di Julia Soemia e di Julia 
Mamaea, che diedero all’impero ben due principi: Elagabalo e Alessandro Severo. 

Foto 30 (a sinistra). Sesterzio di 
23,17 grammi coniato a Roma tra 
il 161 e il 176. Al diritto, busto della 
imperatrice con cerchio di perle tra 
i capelli e legenda FAVSTINA AVG-
VSTA. Al rovescio, la Letizia stante: 
LAETITIA S C ai lati. Cohen 149, 
R.I.C. 1654 (ex asta Nac, 25/2003).

Foto 31 (a destra). Sesterzio di con-
sacrazione, del peso di 22,62 gram-
mi, coniato a Roma dopo il 176 da 
Marco Aurelio alla morte di Faustina. 
Al diritto, busto drappeggiato della 
imperatrice e legenda DIVA FAVSTI-
NA PIA. Al rovescio, AETERNITAS 
con la raffigurazione della Eternità 
stante; S C ai lati. Cohen 4, R.I.C. 
1692 (ex asta Nac, 25/2003).

Foto 32. Aureo di 7,31 grammi 
coniato a Roma tra il 166 e il 169 al 
nome di Lucilla. Al diritto, un ritratto 
di grande delicatezza con busto 
drappeggiato e legenda LVCILLA 
AVGVSTA. Al rovescio, la Pudici-
zia velata e la scritta PVDICITIA. 
Cohen 59, R.I.C. 779 (ex asta Nac, 
38/2007).

Foto 33. Denario di 3,41 grammi coniato 
a Roma verso il 164. Al diritto, busto di 
Lucilla drappeggiato e legenda LVCIL-
LAE AVG ANTONINI AVG F. Al rovescio, 
VENVS con la raffigurazione di Venere 
stante. Cohen 70, R.I.C. 784 (ex asta 
Tkalec, 2005).

Foto 34. Stupendo sesterzio di 23,75 grammi coniato a Roma 
verso il 164. Al diritto, LVCILLAE AVG ANTONINI AVG F con 
busto di Lucilla. Al rovescio, la Pietas stante e legenda PIETAS; 
S C ai lati. Cohen 54, R.I.C. 1756 (ex asta Nomisma, 38/2008).

Foto 35. Aureo di 7,25 grammi co-
niato a Roma forse nel 180 a nome 
della moglie Crispina. Al diritto, busto 
dell’imperatrice drappeggiato e legen-
da CRISPINA AVGVSTA. Al rovescio, 
Venere seduta con Vittoriola e scrittta 
VENVS FELIX. Cohen 39, R.I.C. 28 (ex 
asta Nomisma, 34/2007).

Foto 36. Aureo di 7,62 grammi coniato a Roma nel 211. Al 
diritto, IVLIA PIA FELIX AVG con busto a destra della impe-
ratrice. Al rovescio, MAT AVGG MAT SEN PATR (Madre degli 
Augusti del Senato e della Patria) e Julia seduta con scettro 
e ramo d’ulivo. Cohen110, R.I.C. 381 (ex asta Tkalec, 2007).
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Foto 37. Aureo di 6,95 grammi coniato a Roma 
attorno al 201. Al diritto, busto di Julia Domna 
e legenda IVLIA AVGVSTA. Al rovescio, busti 
affrontati di Caracalla e Geta, il primo con la testa 
laureata: la legenda è AETERNIT IMPERI. Cohen 
1 (Julia, Caracalla, Geta), R.I.C. 540 (ex asta 
Nac, 24/2002). Questa moneta merita di essere 
ingrandita per la sua caratteristica “familiare”.

Come molti altri imperatori romani, anche Caracalla (Lucius Septimius 
Bassianus, poi Marcus Aurelius Antoninus) dedicò monete a membri della 
sua famiglia: al padre Settimio Severo, per la sua consacrazione, alla madre 
Julia Domna, come si è visto, e alla moglie Plautilla. Per quanto concerne 
Julia Domna, morta nel 217, ad Antiochia, dopo l’assassinio di Caracalla, 
rimando alle splendide coniazioni già illustrate per Settimio Severo. 

Caracalla in particolare dedicò diversi aurei alla moglie Plautilla. Ne 
riporto due (foto 42 e 43), apparentemente uguali ma con ritratti molto 
diversi, specie nell’acconciatura dei capelli.

(continua)

Foto 38. Denario di 3,31 grammi 
coniato a Roma nel 200. Al diritto, 
IVLIA AVGVSTA con busto a destra. 
Al rovescio, Cerere seduta e legenda 
CERERI FRVGIF. Cohen 14, R.I.C. 
546 (ex asta Tkalec, 2007).

Foto 39. Sesterzio di 23,63 grammi coniato a Roma non 
da Settimio Severo ma da Caracalla nel 211 al nome della 
madre Julia Domna. Al diritto di questa rarissima e bellissima 
moneta figura la scritta IVLIA PIA FELIX AVG con busto di 
Julia Domna. Al rovescio, Julia seduta e legenda MAT AVGG 
MAT SEN M PATR (Madre degli Augusti, del Senato, della 
Patria): S-C in exergo. Cohen 112, R.I.C. 588 (ex asta Tkalec, 
2007; vedi anche asta Nomisma, 36/2008).

Foto 40. Dupondio di 12,95 grammi coniato a Roma nel 194. 
Al diritto, IVLIA DOMNA AVG con busto a destra. Al rovescio, 
VENERI VICTR S-C ai lati; Venere stante a destra tiene una mela 
e si appoggia ad una colonna. Cohen 196, R.I.C. 84 (ex asta 
Nomisma, 36/2008).

Foto 41. Asse di 11,70 grammi coniato a Roma nel 205. Al 
diritto, IVLIA AVGVSTA e busto di Julia Domna. Al rovescio 
Julia, come Cibele, su quadriga trainata da leoni; la legenda 
dice MATER AVGG S-C. Cohen 119, R.I.C. 879 (ex asta 
Nac, 25/2003).

Foto 42. Aureo di 7,33 grammi coniato a Roma tra 
il 202 e il 205. Al diritto, busto di Plautilla e legenda 
PLAVTILLA AVGVSTA. Al rovescio, CONCORDIA 
AVGG con la Concordia seduta a sinistra. Cohen 4, 
R.I.C. 364 (ex asta Tkalec, 2007, Roman Gold Coins).

Foto 43. Aureo di 7,22 grammi coniato a Roma 
tra il 202 e il 205. Al diritto, PLAVTILLA AVGVSTA 
con busto della imperatrice. Al rovescio, CON-
CORDIA AVGG. Cohen 4, R.I.C. 364 (ex asta 
Tkalec, 2007, Roman Gold Coins).
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